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Sul nuovo relitto di Marsala 

Dopo la ormai celebre nave punica (A.V., n. 11/1983) 
le «prolifiche» acque antistanti la cittadina siciliana hanno 

restituito i resti di un'altra importante imbarcazione 
Il naufragio risale ad un'epoca felice per la marineria 

normanna i cui ricchi traffici consentirono la realizzazione 
di grandiose opere monumentali 

Testo di GIANFRANCO PURPURA 
Foto di PIERO DI GREGORIO e ALBERTO ROMEO 

le1 reeopem delle ami 250 brocchette del relio nomaunno. I 



E n sorprendente che, a 
distanza di qualche 
tempo dallo studio 

I da me effettuato di alcuni graffiti di 
navi del XII-XIII secolo tracciati sul- 
le pareti dei sotterranei del Palazzo 
Reale di Palermo, mi sia toccata la 
fortuna di immergermi su di un re- 
litto di quell'epoca tanto felice per la 
marineria siciliana (cfr. art. prec.). 

La conquista normanna della Si- 
I cilia ed il clima di pacifica conviven- 

za instaurato dai nuovi regnanti ave- 
va consentito che l'isola, nella quale 
gli arabi erano giunti soprattutto al- 
la ricerca del legno necessario per le 
loro flotte e che ormai si presentava 
più legata al mondo islamico che al- 
la cristianità, divenisse il primo pun- 
to di transito delle merci tra il Set- 
tentrione e l'Oriente. I proventi di ta- 
li traffici ed i dazi doganali consen- 
tivano la costruzione di grandiose 
opere monumentali che altrimenti 
non sarebbe stato possibile realizza- 
re. E senza un'adeguata flotta da 
guerra che operava lungo le coste 
africane, greche e maltesi, il sogno 
normanno di un impero mediterra- 
neo, simile per estensione, al bizan- 
tino, non sarebbe stato concepibile, 
seppur realmente lo sia stato. 

Le Cattedrali di Palermo, Mon- 
reale e Cefalù, la Zisa, la Martora- 
na, la Cuba, la Magione, la Cappel- 
la Palatina di Palermo, lo Scibene, 
San Giovanni degli Eremiti, dei Leb- 
brosi, Maredolce, San Cataldo furo- 
no solo alcune delle opere norman- 
ne realizzate nella Sicilia nord-occi- 
dentale, concentrate in un arco di 
tempo limitato - meno di cento an- 
ni - in conseguenza dell'incessante 
flusso di ricchezze che si riversava- 
no nell'isola. 

Queste merci in transito per la Si- 
cilia hanno lasciato tracce non solo 
nei monumenti edificati, ma anche 
nei documenti dell'epoca. Ad esem- 
pio nella Geniza del Cairo - il de- 
posito di scritti della Sinagoga dei 
Palestinesi in cui appare il nome di 
Dio, che si ritiene opportuno non di- 
struggere - si trovano numerosi ri- 
ferimenti alla Sicilia e nei secoli XI 
e XII Palermo è menzionata addirit- 
tura più frequentemente della stessa 

Gerusalemme. Spezie, sete, gioielli, 
coloranti, cuoio, stoffe, lino, profu- 
mi, zucchero e, perfino, marmellata 
di rose erano gli oggetti di questo 
traffico soprattutto tra Mazara ed 
Alessandria, che talvolta si conclu- 
deva tragicamente in un naufragio. 

Una vicenda simile è possibile che 
si sia verificata nello stesso periodo 
nei pressi di Marsala. 

N e i  giugno 1983 la Guardia di 
Finanza di Marsala sequestrava sul- 
la spiaggia a circa 2 km dalla citta- 
dina alcune brocche inanellate, na- 
scoste sotto le alghe. In seguito ad in- 
dagini veniva identificato lo scafo dal 
quale provenivano i reperti, che si 
trovava a circa quaranta metri dalla 
riva, alla profondità i due metri. Nel 
giugno e luglio del medesimo anno, 
su invito della Soprintendenza Ar- 
cheologica per la Sicilia Occidentale 
effettuavo una ricognizione del sito 
ed un primo rilievo grafico e fotogra- 
fico del relitto con la collaborazione 
di A. Romeo e di P. Di Gregorio del 
Grosub-Endas di Palermo. 

I resti lignei di uno scafo som- 
merso giacciono su di un bassofon- 
do sabbioso, interrotto da zone di 
ciottoli e detriti calcarei, prive di ve- 
getazione marina, evidente segno di 
dissabbiamento, dovuto forse alle 
continue mareggiate invernali. La 
parte inferiore di uno scafo, legger- 
mente obliquo rispetto all'attuale li- 
nea della costa, emerge dal fondo 
marino per un'altezza media di cir- 
ca 50 cm, per una lunghezza di circa 
15 m e per una larghezza massima di 
circa 3,5 m. Ovviamente l'estensio- 
ne del giacimento archeologico è 
maggiore, derivando dal disfacimen- 
to delle fiancate dell'imbarcazione 
sotto il peso del carico e dal movi- 
mento del mare. Infatti sia a Nord, 
che ad Ovest, alla distanza di alcune 
decine di metri dal centro della chi- 
glia, si riscontrano distaccate dallo 
scafo, altre tavole lignee più picco- 
le, forse pertinenti alle fiancate o al 
paiolato dell'imbarcazione naufraga- 
ta. È evidente la linea del paramez- 
zale, assai robusto, che appare spez- 
zata in due punti nella parte centra- 

le dello scafo. I1 relativo tratto stac- 
cato giace a qualche distanza dall'as- 
se della chiglia. Pare quindi che, in 
seguito all'urto con il bassofondo, lo 
scafo si sia separato in tre parti, con- 
servando le due estremità in asse. 01- 
tre al paramezzale, gli elementi del- 
lo scafo maggiormente evidenti so- 
no i madieri, e le tavole del fascia- 
me, di ben 5 cm di spessore. Si con- 
tano oltre trenta madieri, ma altri so- 
no insabbiati o sparsi nei dintorni. 
La consistenza del legno, apparente- 
mente relativo a diverse essenze, 
sembra discreta, anche se in alcuni 
punti il paramezzale ed i madieri so- 
no assai erosi dall'azione della sab- 
bia e del pietrame, e ciò rivela il dis- 
sabbiamento in passato di tratti del- 
lo scafo. 

Non sono stati ritrovati finora 
chiodi, che, tuttavia, non dovrebbe- 
ro mancare, ma è stato possibile con- 
statare solo la presenza di qualche 
foro in alcuni punti del legname, so- 
prattutto sul fasciame che dovrebbe 
essere fissato ai madieri con chiodi. 
Non si è finora riscontrata traccia di 
mortase e tenoni, ma ovviamente lo 
studio dei legni non può essere com- 
piuto finché essi si trovano parzial- 
mente insabbiati. 

Un rinforzo longitudinale corre 
al di sopra dei madieri. Dimostra che 
il fondo dell'imbarcazione era rico- 
perto da un tavolato. 

Numerosi frammenti ceramici e 
parti di brocche sono sparsi in super- 
ficie o insabbiati ed il sito appare non 
contaminato da frammenti ceramici 
di epoche diverse, se non in misura 
marginale. 

A circa trenta metri dal centro 
della chiglia giace un'ancora litica 
con un solo foro del peso di circa 53 
kg e, a circa venti metri, un tegolo- 
ne con alcune impurità nell'impasto 
ed un frammento di elemento archi- 
tettonico, che probabilmente veniva 
riutilizzato come zavorra dell'imbar- 
cazione. Una macinella in pietra in 
due parti era probabilmente utilizza- 
ta come attrezzo della cambusa di 
bordo ed una pietra levigata, ritro- 
vata tra i sassi del fondo, era forse 
adibita alla medesima funzione del- 
la macina. 



Due esemplari delle brocche 
del carico del relifto normanno di Marsala. 

U tipo non trova precisi confronti con le brocche 
rinvenute nelle chiese «arabo normanne» della Sicilia occidentale 

ed è aitribuibile ad un centro di produzione non siciliano. 
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Leggermente a Nord-Ovest della 
zona interessata dai rinvenimenti si 
constata la presenza sul bassofondo 
di filari regolari di piccole pietre di- 
sposte a formare quadrati e rettan- 
goli. Si tratta forse di segnali predi- 
sposti da coloro che si accingevano 
a saccheggiare il sito. 

I conci squadrati di tufo che in- 
vece si trovano intorno ai legni ap- 
partengono probabilmente alla za- 
vorra dell'imbarcazione naufragata. 

L e  brocche recuperate intere e 
frammentate, alcune ancora chiuse 
da tappi di sughero, sono relative ad 
oltre duecento reperti. 

Le brocche non hanno preciso 
confronto né per forma, né per de- 
corazione, con le brocche rinvenute 
nelle chiese «arabo-normanne)) del- 
la Sicilia occidentale, anche se ad esse 
viene dato di accostarle. Le brocche 
ritrovate a Palermo nella Chiesa dal- 
la Martorana, nella Zisa, in San Gio- 
vanni degli Eremiti e, in frammenti, 
negli scavi del Palazzo Steri, a Ter- 
mini Imerese o a Piazza Armerina, 
hanno corpo ovoidale, una diversa 
distribuzione delle solcature da tor- 
nio, bocca e bordo di dimensioni di- 
verse. Per questo motivo, pur essen- 
do plausibile l'appartenenza alla me- 
desima epoca, le brocche di Marsala 
dovrebbero essere attribuite ad un 
centro di produzione non siciliano. 

Solo qualche frammento, diver- 
so dal tipo predominante nel carico 
di Marsala, presenta molte analogie 
con alcune delle ceramiche rinvenu- 
te nelle chiese «arabo-normannen di 
Palermo ed ora conservate nella log- 
gia di Palazzo Abbatellis o con le ce- 
ramiche provenienti dai soffitti del- 
la Chiesa della Martorana (a. 1 143). 
Le brocche dei soffitti dei monumen- 
ti normanni della Sicilia occidentale 
sono certamente di produzione loca- 
le, come dimostrano le numerose cre- 
pe ed imperfezioni, che indicano che 
esse furono utilizzate nelle intercape- 
dini proprio in quanto erano scarti 
di produzione. Durante lo scavo di 
un complesso medievale a Napoli, il 
convento di Santa Patrizia, in uno 
strato databile al XII secolo, è stato 

rivenuto un tipo di brocca, con 
tracce di pittura in rosso, assai simi- 
le al tipo predominante a Marsala. 
I1 rinvenimento di Napoli, oltre a 
confermare la datazione del relitto di 
Marsala, rappresenta un dato inte- 
ressante per la individuazione del 
centro di produzione di questo tipo 
di contenitori, in quanto ulterior- 
mente sottolinea i contatti intercorsi 
nel XII secolo tra Italia meridiona- 
le, Sicilia e Nord-Africa. 

N o n  sono numerosi i relitti del 
XII secolo noti nel Mediterraneo. Di- 
versa b la situazione per l'Europa 
continentale con le sue numerose na- 
vi vichinghe, ma con fasciame a clin- 
ker, e non a paro, come nel nostro 
caso. La struttura delle imbarcazio- 
ni mediterranee di questa età dovreb-• 
be essere diversa da quella delle navi 
nordiche e solo i pochi resti noti di 
questo periodo consentono un ap- 
proccio non basato su fonti lettera- 
rie o iconografiche. 

Di alcuni secoli precedenti sono 
il relitto «delle giare)) ad Agay in 
Francia (1962) ritenuto arabo del IX 
secolo (?), la nave nord-africana di 
Bataiguier (Cannes, 1973) del X se- 
colo, ed il relitto della Rocher de l'E- 
stéou, ritrovato nei pressi di Marsi- 
glia (1 975) e considerato saraceno del 
X secolo. 

Di recente è stata studiata con cu- 
ra una nave bizantina con un carico 
di vetri e ceramiche smaltate di epo- 
ca vicina a quella del relitto di Mar- 
sala. Si tratta del relitto dell'XI s e  
colo di Serw Liman, che presenta al- 
cune analogie con lo scafo di Mar- 
sala, se pur è lecito istituire un con- 
fronto tra un relitto tanto accurata- 
mente esaminaio e dei resti ancora in 
corso di studio. 

Lo scafo di Serce Liman era pro- 
babilmente una nave rotonda bizan- 
tina dal fondo quasi piatto; l'imbar- 
cazione di Marsala, all'apparenza 
più stretta e robusta, potrebbe esse- 
re stata progettata con una linea piit 
affilata, ma allo stato attuale nulla 
di sicuro può essere detto su di essa, 
né sul metodo di costruzione. Nel ca- 
so di Serp L h  esso costituiva aan 



early exemple of frame first con- 
struction~, che, come è noto, è con- 
trapposta al ((shell-first-process)), se- 
guito nell'antichità nel Mediterra- 
neo. Lo studio e lo scavo del relitto 
di Marsala, inoltre, potrebbero get- 
tar luce sull'attrezzatura velica, for- 
se di tipo latino, e gli organi di go- 
verno, che ancora, ma per poco, do- 
vrebbero essere remi-timone, come 
indicano le raffigurazioni coeve. Già 
nella splendida raffigurazione di na- 
ve nel Maqamàt di al Hariri, un ma- 
noscritto mesopotamico eseguito a 
Baghdàd nel 1237, conservato nella 
Biblioteca Nazionale di Parigi, è pre- 
sente il timone centrale, insieme a ciò 
che sembrano essere gli antichi remi, 
utilizzati per governare l'imbarcazio- 
ne in caso di emergenza. Si tratta in 
questo caso di una grande nave pas- 
seggeri a due ponti, da ascrivere ad 
una tradizione navale non mediter- 
ranea, ma del Golfo Arabico, dalla 
quale pare che discendano i moder- 
ni bhum e dhow. 

La nave di Marsala perciò appa- 
re più interessante, in quanto potreb- 
be essere più vicina a questa tradizio- 
ne culturale che a quella della quale 
deriva il relitto bizantino di Serce 
Liman. 

Si è ritenuto che alcuni cippi fu- 
nerari arabi conservati nella loggia di 
Palazzo Abbatellis di Palermo insie- 
me alle ceramiche sopra menzionate 
non siano siciliani, ma provenienti 
dal Maghreb e giunti in Sicilia come 
zavorra di nave. Finora sul relitto di 
Marsala non è stata ritrovata alcuna 
iscrizione araba e la zavorra sembra 
essere stata prevalentemente costitui- 
ta da conci di tufo. L'elemento ar- 
chitettonico modanato, forse parte di 
una cornice, riutilizzato come zavor- 
ra nel relitto di Marsala, rende però 
un po' più probabile l'ipotesi che al- 
cune iscrizioni islamiche di Palazzo 
Abbatellis siano giunte in Sicilia in 
tal modo. 

Le numerose brocche infine che 
costituivano parte del carico di Mar- 
sala, che potrebbe aver anche conte- 
nuto merci facilmente deperibili co- 
me tessuti e spezie, presentavano al- 
l'interno consistenti residui cremosi 
di colore rosso ruggine. L'originaria 

ipotesi che si tratti di vino sembra og- 
gi doversi escludere. In attesa di af- 
fidanti analisi chimiche che risolva- 
no la questione, può essere avanza- 
ta un'altra ipotesi. Tra gli oggetti re- 
cuperati vi è un curioso cono di ter- 
racotta della capacità di circa 1 2,5, 
forse un imbuto. Un cono di terra- 
cotta si riscontra nel gruppo di cera- 
miche della loggia di Palazzo Abba- 
tellis: è una «forma» utilizzata per la 
produzione delle zucchero; posta so- 
pra un cantarello con il vertice fora- 
to volto verso il basso, serviva per 
raffinare il succo estratto dalla can- 
namele e cotto; questo si condensa- 
va nel cono lasciando colare le im- 
purità nel sottostante cantarello; an- 
che i residui mielosi venivano utiliz- 
zati come sottoprodotto. 

Tradizionalmente è attribuita agii 
arabi l'introduzione della coltivazio- 
ne della canna da zucchero in Sici- 
lia, nonostante le notizie in proposi- 
to siano scarsissime. Già in epoca 
normanna si parla dello zucchero 
estratto dalla canna siciliana, ma è 
possibile supporre anche una impor- 
tazione dello zucchero, peraltro at- 
testata dai documenti della Geniza 
del Cairo. L'unico esempio di «for- 
ma» siciliana finora ritenuta di età 
normanna (XII secolo) è quella con- 
servata nella loggia del Palazzo Ab- 
batellis, essendo quelle, assai simili, 
provenienti dagli scavi dello Steri di 
Palermo almeno del XIV secolo. 

Anche in Marocco ne sono state 
rinvenute di analoghe, databili al 
XVI secolo. L'imbuto di Marsala è 
assolutamente diverso, ma nel caso 
che si tratti di una «forma» per la 
raffigurazione dello zucchero, po- 
trebbe derivare da una diversa tradi- 
zione culturale e costituire una 
straordinaria testimonianza dell'im- 
portazione di sostanze zuccherine in 
Sicilia dell'Ifriqiya nel XII secolo. 

Ma solo i risultati delle analisi del 
contenuto delle brocche ancora tap- 
pate e lo scavo e lo studio del sito po- 
tranno risolvere ogni dubbio. 

Gian franco Purpura 
Università di Palermo 

Nel corso di lavori di restauro, 
che dal lontano inizio di questo se- 
colo si sono protratti fino ai nostri 
giorni, sono state rinvenute numero- 
se brocche o anfore nei rinfianchi 
delle volte di diverse costruzioni, so- 
prattutto chiese, edificate a Palermo 
nel corso del XII sec. 

Questi contenitori, dal corpo se- 
gnato da numerose solcature paral- 
lele sia all'interno che all'esterno, so- 
no decorati a bande di colore rosso 
o bruno, disposte fittamente in sen- 
so orizzontale e trasversale, interrotte 
da poche bande verticali. Presenta- 
no una tipologia abbastanza varia, 
anche se sono prevalenti due tipi, 
uno dalla bocca larga, munito dipic- 
cole anse, l'altro piu piccolo, dal col- 
lo alto e stretto. Furono utilizzati, 
non come ornamento esterno, ma 
:ome riempimento leggero, in fatti, 
_?osti capovolti o in senso orizzonta- 

- 

nelle due foto 
La Chiesa della Martorana, a Palermo, e 
alcune brocche di età normanna ritrovate 
nei soffitti. L'uso di queste era relativo al 
riempimento leggero delle strutture 
architettoniche. 
Si tratta di una produzione 
ceramica locale. 



da costruzioni di età normanna a Palermo 
le, mescolati alla terra nel punto di Brocche di questo genere sono 
attacco del muro con la volta: se la qumdi conservate nei soffitti della 
terra di copertura si fosse gonfiata Chiesa della Martorana eprovengo- 
per l'urnrdità avrebbe frantumato le no anche dall'adiacente S. Cataldo 
brocche vuote senza compromettere (1143 e 1154). La Zisa, solatium re- 
la staticrtà delle pareti. Talvolta si gio (1165-67), la stessa Cappella Pa- 
rinvengono quindi frantumate per la latina (1143) e S. Giovanni degli Ere- 
suddetta ragione. In qualche caso ve- miti (1148) ne hanno restituito nume- 
nivano deliberatamente peiforate per rosr esemplari, ma in quest'ultrmo 

[ ~ ~ ~ ~ f ~ o o r n i g k ,  An shipu- 
favorire all'interno la circolazione caso non sramo ben ceci della pro- reck af Se~pLrman ,  Turkev, IJNA, 7, 2, 
dell'aria. Venivano poste quindi nei venienza dai soffittr. E comunque 1978, pp 119-132 
pressi di mosaici per evitare che f'u- pressoché certa la loro presenza in Steffy, The reconstrucfron of the f f t l i  centu 

midità provocasse il distacco delle ogni costruzione del XIIsec. della Sr- ry Serce Lrman Vessel, IJNA, 11, 1, 1982, 
pp 13 ss 

tessere. Eviden temen te per tale mo- cilia occidentale: S. Giovanni dei D'Angelo, Ceramrca dl uso domestico della 
desto impiego sovente venivano uti- Lebbrosi (l 071), Cuba (1 180), Ma- Sicilia meridionale proveniente dalla Zna 
lizzati scarti di lavorazione con bol- gione (1 191), Duomo dl Palermo (Palermo, X11 secolo), ~ t t i  dell'XICon 

le, imperfezioni di cottura, crepe e (1185), Monreale (1174-76), Cefalu gresso Internazionale della Ceramica, AI- 
bisola, 1976, pp. 53 ss 

questa pratica è oggi particolarmen- (II3I), S. Spirito (11 73- 781, Mare- D ' ~ n g e l o ,  della vita maleriale epoca 
te preziosa, poiché consente di rrco- dolce, Scibene, S. Marra Maddalena, normanna in Sicilia, Officina di studi me 

dievali, Palermo, 1986 

re studiate unitarla- Purpura, Uri relrtto dr efa normanna a Mar 
sala, «Arclieologia Subacquea)), 2, supple- 
mento n 29/1985, «Bollettino d'Arte)), 
pp 129-136 


